All'alba del 1908, mentre il destino cominciava a scrivere pagine oscure per la nostra ignara città, in America nasceva una leggenda che ancora oggi non si è riusciti a sradicare.
Si racconta infatti che, l'8 marzo di quell'anno, 126 donne, operaie in una fabbrica di New York, fossero morte in un incendio causato dal loro datore di lavoro, che le avrebbe rinchiuse nello stabile per punirle per le proteste che avevano inscenato circa i disumani turni di lavoro cui questi le sottoponeva.
In realtà questi fatti non accaddero mai, non in quella data comunque, anche se un episodio simile si registrò anni dopo in un'altra fabbrica, a causa dell'inesistenza di norme di sicurezza nell'edificio che la ospitava e dell'inadeguatezza dei mezzi di soccorso. 
E  stavolta morirono realmente molte donne, in uno scenario che, se ripercorso, ricorda molto quello dell'incendio delle Torri Gemelle dopo lo schianto dei due aerei che le colpirono, circa  un secolo dopo. 
Cosa cambia nella sostanza? Niente, in verità, se non la fedeltà alla verità storica.
Però a qualcosa ci dobbiamo pur legare, se vogliamo ritornare al senso ed al valore di questa festa.
E già qui si potrebbe ravvisare il primo errore, giacché il termine "festa" non si presta granché a ricordare il sacrificio delle operaie morte nel rogo, né le disparità patite o lo spregio dei diritti a fatica rivendicati dalle donne nel tempo.
Più corretto, probabilmente, parlare di "Giornata internazionale della donna".
Ma siamo pronte, noi donne, a fare a meno della "festa"?
Siamo pronte a ripassare un po' di storia e a ricordarci da dove siamo partite e a cosa siamo arrivate?
Possiamo rinunciare alla serata conviviale con le amiche a suon di spogliarello maschile, nonché alle quintalate di mimosa che ci vengono offerte in questo giorno, come se piovesse?
Anche quando la mimosa è un misero rametto rinsecchito che agonizza dentro un quadratino di cellophane chiuso col nastrino del pane?
No, davvero, non lo so se siamo pronte.
E non solo non lo siamo perché magari non avevamo idea di queste nozioni storiche, o forse l'avevamo ma non ce ne ricordiamo più; ma anche perché, in fondo, sotto sotto non ci stiamo al modo in cui si sono evolute le cose.
Già. 
Perché alla fine a cosa hanno condotto le lotte strenue affrontate fin adesso?
Alla conquista di alcuni diritti fondamentali, certo. E non è poco.
Ma da brave donne, spesso massaie e comunque madri di famiglia, dovremmo essere abili anche nei bilanci ed a capire dunque cos'abbiamo perso, mentre ci preoccupavamo di avere qualcosa da guadagnare. 
Abbiamo perso tanto, a mio parere.
Perché per dimostrare che abbiamo pari dignità e diritto di essere trattate come gli uomini, abbiamo cominciato ad imitarli, ma senza mai smettere di essere quelle che siamo, cioè donne.
E, diciamoci la verità, solo a noi donne poteva venire in mente di chiedere la parità.
Solo noi potevamo sobbarcarci l'onere di essere donna e uomo insieme, madre e padre, casalinga e lavoratrice, alfa e omega.
Solo noi potevamo sopportare il peso di una vita spesa fra l'essere uno, nessuno e centomila, e il tutto contemporaneamente.
E mentre viviamo nello strenuo sforzo di dimostrare che possiamo essere anche validi uomini senza smettere di essere donne nel modo più efficiente che sappiamo, passiamo frettolosamente davanti a specchi nei quali non ci riflettiamo più.
Perché ci siamo annullate in una lotta quotidiana, faticosa e continua, perdendo probabilmente di vista l'obiettivo.
Noi non volevamo la parità, perché le donne non sono pari agli uomini, ma ad essi complementari. E questo non lo dico io, ma la natura, che ci insegna che senza questa complementarietà così perfetta, la specie umana non si perpetuerebbe.
Noi volevamo pari diritti, ma, soprattutto, pari dignità.
E questa non si ottiene certo "mascolinizzando" i nostri  atteggiamenti, i sogni, le legittime aspirazioni. Anzi.
Questa si raggiunge valorizzando la propria diversità rispetto all'uomo, le proprie peculiari qualità, le proprie specifiche valenze.
Credo che abbiamo teso l'elastico troppo in là, sforzandolo eccessivamente oltre l'obiettivo.
E credo che oggi ci spetti fermarci per fare un onesto bilancio di ciò che siamo diventate e di quanto abbiamo dovuto pagare per esserlo.
Che dobbiamo prendere coscienza di quanto valiamo e di quanto meritiamo, ma soprattutto essere capaci di ritagliarci il tempo per godercelo.
Che dobbiamo essere fiere di essere donne, consce dei nostri limiti e padrone delle nostre risorse, che sono tali e tante che potremo serenamente comprendere che, per fare qualche altro passo avanti, oggi, forse, dobbiamo fare qualche passo indietro.
Recuperando quel nucleo profondo, quel groviglio di sensazioni, sfumature, sentimenti, abilità, competenze, potenzialità, che ci rende così diverse dagli uomini.
E lottare, semmai ce ne fosse bisogno, per avere il rispetto che ancora ci viene negato, spesso in ragione di quelle umane debolezze che magari gli uomini mascherano meglio, ma che pure hanno, e che noi tentiamo di nascondere dentro un pugno di ferro che non ci appartiene, e  che ci tiene conficcate le unghie nella nostra stessa carne pur di non cedere di fronte all'evidenza del fatto che siamo forti almeno tanto quanto siamo fragili.
E che magari non sapremo cambiare una ruota, ma certamente, se la macchina della nostra esistenza dovesse mai arrestarsi, questo non ci fermerebbe, perché siamo capaci di arrivare a piedi fin dove serve, dovessimo anche camminare tutta la vita. 
Perché la natura ci ha fatte tutte madri perfino quando non lo diventeremo mai, capaci quindi di ogni sforzo, di ogni impresa, di ogni sacrificio.
Madri come madre è quella terra che vorrebbe essere amata come merita ma che tutti dimenticano di rispettare.
Ecco dunque cosa vogliamo noi donne oggi: il rispetto.
Per ciò che autenticamente e atavicamente siamo, e non per ciò che la società d'oggi pensa che dovremmo essere.
Ed ecco cosa ci viene sempre più negato, a volte proprio in ragione di quella parità che ci viene sbattuto in faccia che abbiamo chiesto.
Ma finché quel rispetto non ci verrà dato spontaneamente e dovremo lottare per rivendicarlo, saremo ancora troppo lontane dall'ottenerlo.
Lontane dall'essere riconosciute, ma soprattutto dal sentirci, preziose e autentiche per quell'universo straordinario che siamo. 
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